PARTITURE 



Sergio Maltagliati 



Maltagliati all'Accademia 



Sergio Maltagliati, pur 
essendo giovanissimo, si 
presenta al Centro Mirò 
dell'Accademia 
«Dino Scalabrino» con una 
mostra originale dal titolo 
«Partiture» per policromie 
sonore con il patrocinio 
dell'assessorato alla cultura 
del comune di Montecatini. 
L'artista ha un biglietto da 
visita non trascurabile basti 
pensare che tra l'altro ha 
realizzato nel 1990, al Teatro 
Manzoni di Pistoia, la prima 
esecuzione del lavoro 
musicale «K 1-626 M» 
che utilizzava le opere di 
Mozart trasformate in parole, 
suoni, rumori e colori. 
Così la sua pittura assomma 
componenti che, in 
apparenza, 



possono sembrare distanti, 
infatti quale altra relazione 
può esserci tra l'immagine ed 
il suono se non un flusso di 
trasposizione da un 
linguaggio ad un altro. E' un 
modo come un altro per 
indicare che il rapporto 
arte-comunicazione di 
massa ha sì dei difetti, ma 
questi possono essere anche 
mutati in senso positivo. Ecco 
che allora il quadro si dilata 
senza più limiti spaziali, la tela 
muta 

si carica di note che si 
moltipllcano 
fino all'inverosimile e 
che possono così anche 
arrivare alla percezione di un 
orecchio che non conosce 
neppure l'alfabeto iniziale 
della musica. 



Senza dubbio «La Partitura» 
di Sergio Maltagliati denota il 
bisogno di trovare simboli 
nuovi che possono assurgere 
ad un linguaggio diverso dal 
consueto, una ricerca che non 
porta l'artista a distruggere il 
passato, ma a trasformarlo 
per adattarlo ad una società 
contraddittoria come quella 
attuale. 

Così anche la canzonetta 
può essere seria quanto una 
musica di Beethoven o di 
Chopin in quanto fenomeno 
che ingloba una 
comunicazione «funzionale» 
e che possiamo leggere come 
«letteratura». 
Quando Lamberto Pignotti 
scriveva le sue poesie da 
diffondersi sulle scatole dei 
fiammiferi, compiva, in 



sintesi, la stessa operazione 
che il nostro artista fa a livello 
di visualizzazione 
dello spartito musicale, 
volendo operare sia una 
rivoluzione stilistica, ma 
anche una più profonda a 
livello sociale. I numeri, le 
note, le lettere, come già 
sostenevano gli artisti New 
Dada degli anni '60, 
diventano prima di tutto 
idee, nozioni, elementi fisici, 
dovendo trasmettere non il 
messaggio dell'oggetto, ma il 
significato relativo al contesto 
in cui esso si trova. 

FaustinaTori 

La Nazione (12-11-1991) 



Musica Intorno alla Gabbia 

per tre gruppi vocali, un gruppo strumentale e 16 oggetti 

(1984-85) 



La Luce dell'Asia 

per coro di voci bianche 
(1986-87) 



L'Occhio nell'Acqua del Tempo 

per trombone solo 
(1988) 



Sintassi in Rosso e Nero 

per voce e pianoforte 
(1989) 



9 Variazioni 

per coro e orchestra 
(1988-89) 



K. 1-626 M. 

per coro, orchestra, nastro magnetico e oggetti 
(1990-91) 



POSSIBILITÀ SONORE 



Musica Intorno alla Gabbia (1984-85) per tre gruppi vocali, un gruppo strumentale e 16 oggetti. 

Le rispettive durate dei cinque fogli sono libere. Il direttore darà una forma registica all'interpretazione, 
che può essere individuale, a coppie, a gruppi e simultanea considerando che ad ogni 
esecutore è attribuito un rigo. 

Tutte le combinazioni all'interno di ogni singolo spartito e nell'unione dei cinque fogli, sono permesse. 




Le linee oltre quelle del pentagramma, sono da intendersi come 
una particolare legatura, che unisce le note determinando una 
cellula distinta, da poter ripetere più volte. Precisa deve essere 
l'esecuzione dei valori musicali, pur nell'autonoma scelta dell'andamento 
ritmico. Libera, ed assolutamente soggettiva al grado 
individuale di cultura musicale e semiografica, è l'interpretazione 
degli altri segni. 




'«vaiaci»- 



II colore suggerisce il materiale dei sedici oggetti. L'azione per 
produrre il suono, è determinata dalla lettura del tratto pittorico. 
Più colori presenti sul rigo, indicano piccole variazioni timbriche 
nell'ambito dello stesso "oggetto sonoro". Il segno nero all'inizio 
o alla fine di ogni parte, è da considerarsi un silenzioso gesto 
mimico, che può servire, solo per pochi secondi, come introduzione 
o conclusione, all'azione produttiva del suono. 




Produrre i suoni evocati dalle parole. Il colore suggerisce il registro 
di esecuzione: giallo = acuto, rosso = medio, blu = grave. Gli altri 
colori sono da associare a relative altezze intermedie. Il tratto 
pittorico che unisce le varie parole, è uno schema melodico, del 
prolungamento della prima o ultima lettera della parola. 






Ogni lettera deve essere eseguita nel tempo massimo di due secondi. 
La grandezza o spessore tipografico, determina l'intensità, mentre il 
colore l'altezza: rosso = si, rosa = sib, arancio = la, giallo = sol, 
verde = fa, celeste = mi, viola = do. Il bianco, silenzio. I segni e lettere 
nere, inducono ad un più prolungato silenzio, come una pausa direttamente 
proporzionale alla lunghezza, spessore del segno, o carattere 
tipografico, nonché possibili conclusioni della propria esecuzione. 
Quando il prolungamento di una lettera, con segni verticali o obliqui, 
tende a congiungersi con un altro rigo, l'esecutore potrà avventurarsi 
nel rigo dell'altro. 

La Luce dell'Asia (1986-87) per coro di voci bianche. 

Innumerevoli suoni o rumori vocali, nell'andamento delle linee di color 

rosso = do, arancio = re, giallo = mi, verde - fa, azzurro = sol, 

indaco = la, viola = si. Una simultaneità completa per tutto il tempo. 

Le linee bianche, ad andamento quasi orizzontale, devono essere considerate 

una "gomma" che cancella i suoni. Quésto si potrà realizzare 

anche con l'utilizzo di un nastro magnetico pre-registrato, oppure 

nell'estemporaneità dell'esecuzione, quando prima, ad ogni esecutore 

o insieme di cantori, sarà stato attribuito un preciso tempo di silenzio, 

considerando che un centimetro equivale a due secondi. 




Si dovrà mantenere, come un eco dalle otto ripetizioni, la musica del 
primo foglio, nella possibile lettura orizzontale a quindici voci, verticale 
a otto voci. Le lettere grandi sono forte e rapide, le piccole un 
prolungamento. Le otto sezioni verticali si possono ripetere in modo 
libero, rispettando per tutti l'inizio di ogni sequenza, magari in eco 
con i suoni del primo foglio. 

Si dovranno cercare parole e lettere che si vedono o si immaginano, 
leggendole in modo estemporaneo, oppure dopo un precedente lavoro, 
in cui ogni esecutore si riscriverà la personale partitura. 



L'Occhio nell'Acqua del Tempo (1988) per trombone solo 

Le linee orizzontali, suoni uniformi che, quando iniziano o terminano con piccole incurvature, diventano 

leggeri glissandi ascendenti o discendenti, non superiori al tono. Tutti i segni verticali, indicano 

il movimento della coulisse nelle sette posizioni. L'intelaiatura di color nero è uno schema, assolutamente 

silenzioso, ma necessario per produrre i suoni colorati, segni celesti, verdi, rossi e gialli che rispettivamente 

indicano le tonalità maggiori di mi, fa, si, sol. I numeri diventano gradi della scala cromatica, 

i primi sette, anche posizioni della coulisse. 




Sintassi in Rosso e Nero (1989) per voce e pianoforte 



"Massimo Biagi in rosso e nero". Il valore cromatico nero, è un brano per pianoforte, il rosso, la lettura 
del nome, in una libera sintassi, ricostruita nella logica del tratto pittorico. 




9 Variazioni (1988-89) per coro e orchestra 

Musica, parole, punti e linee, fino ad arrivare ad altre note musicali attraverso numeri che, visualizzati 
nel codice digitale dei computers, diventano lettere dell'alfabeto. Quattro sezioni di ogni striscia dalla 
libera durata, che si modificano nelle nove sequenze iniziali, dove i seguenti titoli, sono un'indicazione 
per l'organizzazione del materiale sonoro: 1° canone, 2° imitazione, 3° fantasia, 4° omofonia, 5° recitativo, 
6° cromatico, 7° antifona, 8° invenzione, 9° rumore. Viola, indaco, azzurro, verde, giallo, arancio, 
rosso, sono le note do, re, mi, fa, sol, la, si. 




K. 1-626 M. (1990-91) per coro, orchestra, nastro magnetico e oggetti 

Le lettere di color nero sono cantate: l'intensità è determinata dalla grandezza, spessore (o tutt'è due) 
del carattere tipografico-pittorico delle lettere; l'altezza dalla disposizione verticale sul foglio; la velocità 
e durata, dalla disposizione orizzontale; lo spazio vuoto determina i silenzi. Il timbro è suggerito 
dal segno o disegno delle lettere. Le lettere colorate sono recitate: rosso = trionfo, giallo = vivacità, 
blu = profonda tranquillità, verde = equilibrio, grigio = malinconia, marrone = tristezza, viola = mistero. 
Il colore diventa un timbro strumentale: rosso = tuba, giallo = tromba, blu = violoncello. Gli altri colori 
complementari, si otterranno mescolando i tre timbri strumentali. Le immagini suggeriscono, come in 
una precisa sonorizzazione, suoni, rumori o parole. I punti, oltre che con i timpani e triangolo, si possono 
suonare con strumenti di ogni specie. I numeri diventano gradi della scala. Le linee sono un andamento 
ritmico, un disegno preciso da riprodurre strisciando ritmicamente con oggetti, su vari materiali 
in base al colore esteriore. (Riprodotto nella foto, uno dei 626 fogli che completano la partitura). 



PARTITURE 



Sergio Maltagliati 
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